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C
orrendo su un paio di protesi
hi-tech in fibra di carbonio
chiamate “Ghepardi” che al-
l’estremità hanno delle lame al
posto dei piedi, questo studen-
te di economia dell’università
di Pretoria sta annullando il di-
variotraatletinormodotati eat-
leti disabili - senza considerare
il fatto che non gli èmai piaciu-
to essere considerato un disabi-
le.
Avendo gareggiato contro atle-
ti normodotati e avendoli bat-
tuti negli ultimi due anni, le
aspirazioni di Pistorius sono
chiare. Intende diventare il pri-
mo atleta disabile a fare il salto
dalle Paralimpiadi - dove ha
vinto l’oro nel 2004 - alle Olim-
piadi.
Ma questa ambizione potrebbe
esserevanificata dall’imminen-
te introduzione di una regola
che gli vieterebbe di gareggiare
controatletinormodotati.Que-
stogiovane,ovviamente, si èdi-
stinto troppo, troppo rapida-
mentee i suoicontinuiprogres-
sihannomesso in allarmemol-
tiesponentidell’ambiente spor-
tivo che hanno criticato in par-
ticolare gli insoliti supporti sui
quali riesceacamminareeacor-
rere.
Marlon Shirley, l’americano
amputato ad una gamba scon-
fitto sui 400 metri da Pistorius
alle Paralimpiadi di Atene, si è
lamentato del fatto che il suo
avversario aveva un ingiusto
«vantaggio di locomozione»
conleprotesi progettatedauna
equipe di ingegneri islandesi.
Anche gli atleti normodotati
potrebbero sentirsi minacciati
dai presunti vantaggi garantiti
dai “Ghepardi”. Alcuni dicono
chesonotroppolunghirenden-
do Pistorius più alto di quanto
sarebbe stato naturalmente se
non fosse nato privo di alcune
ossa,unacircostanzacheindus-
se i genitori, Henke, proprieta-
rio di una miniera di zinco, e
Sheila, a decidere di fargli am-
putare gli arti inferiori per con-
sentirgli di camminare con due
protesi piuttosto che vederlo su
una carrozzina per tutta la vita.
Altri si lamentano del fatto che
le lame, da cui il soprannome
scontato di Blade Runner, sono
più lunghe del necessario e gli
garantisconounaspintaeccessi-
va.
LostessoPistorius, facendomo-
stra delle esuberanti ambizioni
sportive che caratterizzano così
tanti suoi connazionali, si sot-
trae alla polemica.

A scuola è stato un bravo palla-
nuotista e giocatore di rugby,
ma è stato costretto ad abban-
donare questi sport che preve-
dono il contatto fisico con l’av-
versario da un grave infortunio
al ginocchio all’età di 14 anni.
Hacosìdecisodidedicarsiall’at-
letica leggera dicendo quasi su-
bito che puntava ai Giochi
Olimpici. Sembravauntraguar-
do ovvio.
Biondoeamatodalle sue tifose,
Pistorius è molto conosciuto
nel suo Paese e la popolarità gli
ha garantito l’aiuto di numero-
si sponsor. La sua auto sportiva
nera fornitaglida uno sponsor -
una Seat Ibiza a cinque marce
con il suo nome stampato a ca-
ratteri bianchi su entrambe le
portiere -nondisponedinessu-
na particolare caratteristica per
agevolare la guida di un disabi-
le.
La missione di Pistorius è tal-
mente affascinante da aver già
attirato l’attenzione di Tom
Hanks che sta cercando di ac-
quistare i diritti sulla sua vicen-
da umana e sportiva.
«Mi chiedono in continuazio-
ne se vorrei avere le mie gam-
be», dice Pistorius. «Ma non c’è
nulla che io non sia in grado di
fare».
Tuttavia, triste a dirsi, la Iaaf, la
federazione internazionale di
atletica leggera, potrebbe essere
sul punto di togliergli questa il-
lusione. Stando a quanto si di-
ce la sua partecipazione alle ga-
re dei normodotati potrebbe fi-
nire con l’approvazione di una
norma che vieta l’uso di qua-
lunque supporto artificiale per
correre.

Il fatto che finora una norma
del genere non esista è la prova
della eccezionalità della vicen-
da sportiva di Pistorius. Finora
di una norma del genere non si
avvertiva la necessità. La que-
stione è già stata oggetto di stu-
dio da parte della commissione
tecnica, di quella medica e di
quella giuridica della Iaaf ed è
probabile che i “Ghepardi”, e
qualunque altro mezzo analo-
go, siano dichiarati illegali nel-
le gare per normodotati fin dal
congresso della Iaaf che si terrà
in coincidenza con i mondiali
di agosto in Giappone.
Iprogressidel sudafricanosono
stati tali - il suo personale è mi-
gliorato di quattro secondi dal

2004 - che la nuova norma po-
trebbepersino essereapprovata
in occasione della riunione del
Consiglio della IAAF che si ter-
rà dopo i mondiali di Cross a
Mombasa.
LanotizianonhasorpresoTan-
ni Grey-Thompson, plurivinci-
trice delle Paralimpiadi che si è
ritirata all’inizio dell’anno e
che conserva un atteggiamen-
to disincantato nei confronti
delle manovre politiche che ha
avutomododiosservareduran-
te tutta la sua carriera sportiva.
«Mi aspettavo che prima o poi
lo avrebbero escluso dalle com-
petizioni»,dice.«Quandocorre-
va più piano tutto andava be-
ne,ma appenaha cominciatoa
far segnare tempi interessanti
ecco quello che sta succeden-
do.Lasuavicendahaalimenta-
to un dibattito su cosa significa
esseredisabilie cosasignificaes-
sere normodotati.
«Ci sono i pro e i contro. C’è
chi dice che la lunghezza delle
protesi lo aiuta e che quindi ha
un vantaggio ingiusto sugli al-
tri.Amiogiudiziocorrere senza
gli arti inferiori è piuttosto uno

svantaggio.Mac’èanchechidi-
ce che se può correre contro at-
leti normodotati con due gam-
be finte, buona fortuna. Oscar
ha un talento straordinario. Il
vantaggiochehasuglialtri atle-
tidisabili èpariaquellocheave-
vaMichael Johnsonsui suoiav-
versari sui 400 metri dieci anni
fa. Gli è stata data l’illusione di
poter partecipare e ora sembra
cheglivoglianochiudere lapor-
ta in faccia.
«Probabilmente leautoritànon
avrebbero dovuto farlo gareg-
giarecon i normodotati fin dal-
l’inizio. Gli hanno dato l’occa-
sionediusciredalghettoeades-
so ce lo vogliono ricacciare».
Grey-Thompson ammette che

laprobabileposizionedella Iaaf
haunasua logica. «Ma-aggiun-
ge - vorrei le prove scientifiche
che le protesi garantiscono a
Oscarunvantaggio ingiusto in-
vece di assistere ad una decisio-
nepresaperpauradelladisabili-
tà.LaIaafdeveprendere l’inizia-
tivae seci fossero leprovescien-
tifiche sarebbe una decisione
giusta. Ma mi dispiacerebbe se
fosse solamente una reazione
al fatto che Oscar stabilisce ora
tempi eccellenti, del tipo: “Lo
escludiamo dalle gare perchè
va troppo forte”. Oscar viene
danneggiato perché è troppo
bravo? Probabilmente sì».
Grey-Thompson è convinta
che il movimento olimpico de-
veattendereancoraprimadive-
dere qualcuno colmare il diva-
rio tra Paralimpiadi e Olimpia-
di.«NonaccadràaPechino»,di-
ce. «Ma credo che accadrà alle
Olimpiadi di Londra del 2012.
Detto questo, non vorrei che le
Paralimpiadi diventassero un
trampolino di lancio per le
Olimpiadi. Farebbe di noi atleti
di serie B, cosa che a mio giudi-
zio non siamo».

Richar Callicott, direttore del-
l’Associazione paralimpica bri-
tannica,hapiùomenolestesse
opinioni di Grey-Thompson.
«Non c’è dubbio che Pistorius è
un talento prodigioso che si al-
lena duramente», dice. «Ma c’è
una questione etica che ha a
che fare con le dimensioni e la
natura delle protesi che utiliz-
za. Alcuni sono molto indigna-
ti per il fatto che c’è la possibili-
tà che debbano gareggiare alle
Olimpiadicontrounatletadisa-
bile. Pensano che goda di un
vantaggio ingiusto. C’è quasi
da ridere a pensare che degli at-
leti normodotati ritengono che
un atleta senza gambe sia av-
vantaggiato.
«Su questa questione ci sono
due diversi punti di vista. Da
un lato c’è chi vuole che ci pro-
vi. Lasciamo che dimostri che
non avere le gambe non è un
handicap se si è dotati di un
grande talento naturale. Altri
invece ritengono che le protesi
gli garantiscano un vantaggio.
Unavoltapresavelocità la falca-
ta è impressionante e diventa
più veloce quanto più lunga è
la corsa.
«La presenzadi PistoriusaiGio-
chimetterebbegli atletinormo-
dotati inunaposizioneimpossi-
bilesecredesserodicorrerecon-
tro un avversario ingiustamen-
teavvantaggiato.Seprotestasse-
ro le gente direbbe che sono vi-
ziati, che piagnucolano e si la-
mentano. Qualunque cosa fa-
cessero sarebbe sbagliata. Per
questo leautoritàdovrannoap-
provare la nuova norma.
«C’èchidirebbe“nonèfantasti-
co che punti così in alto?”. Ma

non è proprio la stessa cosa, è
unadisciplinadiversa. Ilperico-
loèchesiarrivi a farcorrerenel-
la medesima gara una donna,
uomini, un disabile e anche un
atleta incarrozzina.Diventereb-
be un circo».
Callicott sottolineaancheunal-
tro potenziale pericolo nel caso
in cui Pistorius partecipi alle
Olimpiadi con un aiuto artifi-
ciale che taluni considerano il-
legale - la possibilità che alcuni
atleti possano essere indotti ad
alterare deliberatamente il loro
corpo per ottenere un effetto
analogo.
«Se gli si consente di partecipa-
reallegaredeinormodotati -di-
ceCallicott - ci saràgentedispo-

sta a fare cose stravaganti e in-
credibili per avere un momen-
to di gloria».
La probabile posizione della
Iaafnonchiudedel tutto lapor-
ta delle Olimpiadi ai disabili,
ma questa possibilità verrebbe
riservatasolamenteadatleti co-
me il campione paralimpico
britannico Danny Crates che
ha perso un braccio in un inci-
denteconlamotocicletta. Inal-
tre parole a quelli che gareggia-
no senza supporti meccanici.
La nuova normativa tuttavia
non risolverebbe le continue
polemicheall’internodelmon-
do dello sport per disabili. Le
polemiche derivano dalla ne-
cessitàdi inseriregli atleti all'in-
terno di gruppi grosso modo si-
milie il clamorecausatodaipre-
cedentiexploitdiPistorius side-
ve in parteal fattochehagareg-
giato contro atleti cui mancava
solamente un arto dopo che i
dirigenti del movimento para-
limpico erano stati costretti a
fondere le due categorie per
mancanza di un sufficiente nu-
mero di atleti.
È una situazione che
Grey-Thompson ha ben cono-
sciuto durante la sua carriera.
«C’eranodueatlete inparticola-
re,nessunadellequalibritanni-
ca, sulle quali avevo qualche ri-
serva», dice. «Entrambe aveva-
no chiesto di essere spostate da
unacategorianellaquale leatle-
teavevanoimuscolidella schie-
naedellostomacoallamiacate-
goria nella quale gareggiavano
atlete prive di questi muscoli.
«Le classificazioni vengono fat-
te in un attimo, ma gli atleti
possono allenarsi fino al punto
da superare i limiti previsti per
una determinata categoria. C’è
chi pensa che dal momento
che gli atleti sono disabili non
farebbero mai una cosa del ge-
nere, che siamo tutti gentili e
carini gli uni con gli altri e che
quello che facciamo lo faccia-
mo solo per divertimento. Non
è affatto così».
A giudizio di Callicott è proba-
bile che la posizione di Pisto-
rius, proprio grazie alla sua uni-
cità, venga messa in discussio-
ne nel prossimo futuro. «Può
darsi che il giovane Oscar sia
un’eccezione, ma temo che
non sarà così», dice Callicott.
«È triste dirlo ma le guerre che
infuriano in tutto il mondo in
questomomentostannocrean-
do numerosi giovani in ottime
condizioni fisiche che hanno
avuto le gambe amputate da
una mina. In un futuro non
troppo lontano Oscar Pistorius
potrebbe avere avversari alla
sua altezza, È inevitabile».

* * *
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La corsa dell’uomo senza gambe

Il problema è in Afghanistan, la soluzione in Pakistan
U

n classico errore di strategia
militare consiste nel farsi os-
sessionare da un obiettivo se-

condario che finisce per dominare
l’interacampagnanonsolosottraen-
do risorse essenziali ad altri, più im-
portanti obiettivi, ma di fatto ope-
randocontrodi loro. Spessoèunser-
pentechesimangia lacoda.Unavol-
tacheunaparticolarequestioneèsta-
ta pubblicamente dichiarata vitale,
per ragioni di prestigio si sacrifica
sempredipiùsull'altaredelconsegui-
mentodell'obiettivodichiaratoepiù
si sacrifica meno si è capaci di am-
mettere che si è trattato di un sacrifi-
cio inutile. Un esempio particolar-
mentedisastrosodiquesta sindrome
è stata l'ossessione di Hitler per la
conquista di Stalingrado.
L'Occidente corre il rischio di com-
metterequestoerroreriguardoall'Af-

ghanistan. Da tempo si è dimentica-
to il fatto che gli Stati Uniti sono in-
tervenuti in Afghanistan non per ro-
vesciare i talebani o per schierarsi da
un parte nelle guerre civili afgane,
mapereliminareAlQaeda.Oggi, tut-
tavia, la leadership di Al Qaeda è an-
cora sana, salva e libera mentre la
sconfitta dei talebani è diventato
non solo l'obiettivo principale della
strategia americana, ma una test
chiave della «rilevanza» della Nato.
Se i talebanivenisserosconfitti sareb-
be un'ottima cosa non solo per l'Oc-
cidente, ma anche per l'Afghanistan
e per l'intero mondo musulmano.
Tuttaviaperaverequalcheprobabili-
tà di conseguire questo risultato, è
probabilmente necessario un impe-
gno militare ed economico di cui
l'Occidente potrebbe non essere ca-
pace. Il secondopuntoèchenelcon-
testo della «guerra al terrore», scon-
figgere i talebani è di fatto una que-

stione secondaria. Sul lungo periodo
è assai più importante la sopravvi-
venza del Pakistan come Stato e lo
sviluppo all'interno del Pakistan di
una società e di una economia mo-
derne. Le ragioni di quanto affermo
dovrebbero essere ovvie.
L'Afghanistanèsemprestatounazo-
na depressa e isolata del mondo mu-
sulmano. Il Pakistan è invece centra-
le riguardo al futuro del mondo mu-
sulmano. Ha sei volte la popolazio-
ne dell'Afghanistan, un esercito po-
tente e armi nucleari. I rapporti del
Pakistan con l'India sono critici per
la pace e lo sviluppo del sud dell'
Asia. La grande diaspora pakistana
inGranBretagnavuoldirechel'estre-
mismo islamista del Pakistan arriva
al cuore dell'Occidente. Gran parte
del sostegno ai talebani viene dalle
zone Pashtun del Pakistan, la cui po-
polazione è strettamente legata ai
Pashtunafgani tra iqualièpreponde-

rante l'ostilitàneiconfrontidegliSta-
ti Uniti.
I talebani utilizzano queste zone co-
me santuari sicuri dai quali lanciare i
loroattacchi interritorioafgano.Ciò
sta causando comprensibilmente
grande rabbia e frustrazione nel go-
verno afgano e in Occidente. Il peri-
colo è che se gli attacchi talebani au-
menteranno di intensità e se le pro-
spettive di vittoria occidentale diver-
ranno ancor più esigue, gli Stati Uni-
ti potrebbero reagire con incursioni
militari in Pakistan ovveroesercitan-
dofortipressionisulgovernopakista-
noper indurloascatenareunaimpo-
nenteoffensivamilitarecontro i tale-
banie i lorosostenitori localinellezo-
ne Pashtun. La prima strategia fini-
rebbeperumiliare ilgovernopakista-
no diffondendo la rabbia anti-occi-
dentale e l'estremismo islamista in
tutto il Pakistan. La seconda strate-
gia porterebbe quasi sicuramente ad

unaguerracivile inPakistanel'attua-
le guerra in Afghanistan diventereb-
be una guerra regionale. Ciò potreb-
beridurre temporaneamente lapres-
sionetalebanasullaNatoinAfghani-
stan, ma a prezzo di una profonda
destabilizzazione del Pakistan. In al-
treparole, avremmoottenutouna li-
mitata e temporanea vittoria tattica
aspesediunagravesconfittastrategi-
ca.
Dobbiamo tenere sempre presente
che, mentre alcuni esponenti delle
forzearmateedei servizi segretipaki-
stani è possibile che proteggano i ta-
lebani, la ragione di gran lunga più
importante del potere dei talebani
nelle zone Pashtun sia del Pakistan
che dell'Afghanistan è l'appoggio di
cuigodono da partedelle popolazio-
ni locali. Siamo in presenza dell'en-
nesima replica delle sollevazioni
Pashtuninnomedell'Islamcherisal-
gono ad oltre 160 anni fa e che sono

costateamareesperienzesiaaibritan-
nici che ai russi.
Con la pazienza, la fermezza, il com-
promesso politico e soprattutto lo
sviluppo economico sia in Afghani-
stan che in Pakistan, è possibile che
l'Occidente nell'arco di molti anni
abbia lameglio suquest'ultimasolle-
vazione Pashtun. Tuttavia non dob-
biamosognaredipoterlo farerapida-
mente solamente con misure milita-
ri, tanto meno con misure che di fat-
to allargherebbero e renderebbero di
più difficile soluzione il conflitto e la
minacciadel terrorismo inquesta re-
gione.

* * *
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